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farsi e presente a Valdocco dove 
don Bosco iniziò la sua missione e  
per la quale nacque duecento 
anni fa la Famiglia salesiana

Riflessioni davanti 
alla Sindone

Giovanni Paolo II, nel visitare la 
Sindone, il 24 maggio 1998, tenne 
un discorso molto profondo che 
anche ora ci aiuta a riflettere.

Nella Sindone si riflette l’imma-
gine della sofferenza umana. 
Essa ricorda all’uomo moderno, 
spesso distratto dal benessere 
e dalle conquiste tecnologiche, i l 
dramma di tanti fratelli, e lo invi-
ta ad interrogarsi sul mistero del 
dolore per approfondirne le cau-
se. L’impronta del corpo martoria-
to del Crocifisso, testimoniando 
la tremenda capacità dell’uomo 
di procurare dolore e morte ai 
suoi simili, si pone come l’icona 
della sofferenza dell’innocente 
di tutti i tempi: delle innumere-
voli tragedie che hanno segnato 
la storia passata, e dei drammi 
che continuano a consumarsi nel 
mondo.
Evocando tali drammatiche situa-
zioni, la Sindone non solo ci spin-
ge ad uscire dal nostro egoismo, ma ci porta a 
scoprire il mistero del dolore che, santificato dal 
sacrificio di Cristo, genera salvezza per l’intera 
umanità.

 La Sindone è anche immagine dell’amore di 
Dio, oltre che del peccato dell’uomo. Essa invita 
a riscoprire la causa ultima della morte redentri-
ce di Gesù. Nell’incommensurabile sofferenza da 
essa documentata, l’amore di Colui che “ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” 
(Gv 3,16) si rende quasi palpabile e manifesta le 
sue sorprendenti dimensioni. Dinanzi ad essa i 
credenti non possono non esclamare in tutta ve-
rità: “Signore, non mi potevi amare di più!”, e 
rendersi subito conto che responsabile di quella 

sofferenza è il peccato: sono i peccati di ogni es-
sere umano.

 La Sindone è anche immagine di impotenza: 
impotenza della morte, in cui si rivela la conse-
guenza estrema del mistero dell’Incarnazione. Il 
telo sindonico ci spinge a misurarci con l’aspetto 
più conturbante del mistero dell’Incarnazione, 
che è anche quello in cui si mostra con quanta ve-
rità Dio si sia fatto veramente uomo, assumendo 
la nostra condizione in tutto, fuorché nel pecca-
to. Ognuno è scosso dal pensiero che nemmeno il 
Figlio di Dio abbia resistito alla forza della morte, 
ma tutti ci commuoviamo al pensiero che egli ha 
talmente partecipato alla nostra condizione uma-
na da volersi sottoporre all’impotenza totale del 
momento in cui la vita si spegne.  

“L’uomo della Sindone” Opera bronzea del Prof. Luigi Enzo Mattei, Bologna
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L’appello all’amore legittima ogni condotta: si 
può arrivare a sposare un albero, o se stessi: se 
c’è amore, deve cadere ogni obiezione. “Ma 
se basta l’amore – argomenta Fabrice Hadjadj 

– allora per educare vanno bene gli orfanotro-
fi”: non servono padri e madri, possono andare 
anche due omosessuali che si amano, meglio 
ancora se pedagogisti. In realtà, poiché solo l’a-
more uomo-donna è generativo, solo esso è la 
radice del fatto educativo!

5 Altro pregiudizio che impedisce un sereno 
 dibattito sull’omosessualità è la rivendica-

zione della libertà come scelta a prescindere, 
insofferente di qualsiasi oggettività, vincolo re-
ligioso o limite naturale. Fuori da ogni esame di 
realtà, diventa impossibile non solo dialogare, 
ma anche litigare. Al punto che anche la sfera 
del diritto, destinata a regolare il bene comune 
secondo giustizia, viene piegata al riconosci-
mento dei diritti soggettivi, paralizzando ogni 
forma istituita del vivere. Sicché ogni obiezio-
ne a matrimonio e adozioni gay viene subito 
bollata col marchio di “omofobia”. Non è però 
ragionevole includere nell’idea di famiglia 
qualunque aggregazione affettiva: le varianti 
della famiglia non celano una struttura incon-
fondibile: la differenza, l’amore e la fecondità 
dell’uomo e della donna. 

6 Un ulteriore pregiudizio è l’erronea convin- 
 zione che i corpi non siano portatori di si-

gnificati. Al che, lo si capisce, un orifizio vale 
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Fabrice Hadjadj 

l’altro: conta solo il sentimento amoroso, la ri-
cerca del piacere, la convinzione di essere felici. 
In questo azzeramento del significato simbolico 
dei corpi che possono trovare ospitalità realtà 
come la “banca del seme” e l’“utero in affit-
to”, perfino la cancellazione d’ufficio dei ter-
mini di “padre” e “madre”. Il punto è però che 
un padre non è solo “funzione paterna”, e non 
chiunque può sostituire una madre nella “fun-
zione materna”. Va da sé che il seme paterno 
non è solo materiale biologico, e il grembo ma-
terno è ben più di una provetta!

Alcuni chiarimenti
    La dottrina cristiana sull’omosessuali-
tà invita a distinguere con ogni cura la persona, 
la condizione e gli atti omosessuali: la perso-
na gode della massima dignità, la condizione 
omosessuale non appartiene di diritto all’ordi-
ne della creazione, gli atti omosessuali sono un 
disordine morale. 

Questo sta nel fatto che all’espressione genitale 
dell’amore omosessuale manca la complemen-
tarietà e la fecondità che realizzano sul piano 
sessuale la dimensione unitiva e diffusiva dell’a-
more. Il Magistero, richiamando come la genita-
lità sia moralmente lecita solo nel matrimonio, 
si esprime così: “scegliere un’attività sessuale 
con una persona dello stesso sesso equivale ad 
annullare il ricco simbolismo e il significato, per 
non parlare dei fini, del disegno del Creatore a 
riguardo della realtà sessuale”. 

 Le cause dell’omosessualità non sono scienti-
ficamente chiarite in modo univoco, ma la sua 
genesi sta senz’altro nell’ambito del delicato 
processo di identificazione sessuale che riguar-
da semplicemente tutti e che consiste nel pas-
saggio dal nascere maschi e femmine al diven-
tare uomini e donne. Ciò è dovuto alla libertà, 
che ci chiede di accogliere e sviluppare ciò che 
ci è dato: corpo e sesso, doni e limiti, eredità 
familiare ed educativa, tutto ciò che si è agito e 
patito. Nulla di automatico. 

In questo senso il desiderio omosessuale non è 
una malattia o una perversione, ma può essere 
definito come un “conflitto psichico non risol-
to” (monsignor Tony Anatrella), precisamente 
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una difficile elaborazione del rapporto con il 
genitore dello stesso sesso (passaggio obbliga-
to per tutti!), o, più semplicemente, una “ferita 
spirituale” (Philippe Ariño), che non definisce 
la persona nella sua totalità, né tantomeno col-
pevolizza qualcuno! A livello culturale, è però 
innegabile che il desiderio omosessuale, in 
quanto fuga dalla differenza, è il segno di un 
non incontro tra l’uomo e la donna e di una 
rottura dell’uomo con Dio, ulteriore prova che 
l’allontanamento da Dio produce una distanza 
dalla realtà.

 Parlare di famiglie e adozioni omosessuali è 
del tutto fuorviante: gli omosessuali stessi ne 
sono di solito ben coscienti. Il Sinodo ha infatti 
chiarito che “non esiste fondamento alcuno per 
assimilare o stabilire analogie, neanche remote, 
tra le unioni omosessuali e il disegno di Dio sul 
matrimonio e la famiglia”. 

Attenzione: non è un’affermazione solo confes-
sionale! Una nota psicoanalista laica come la Sil-
via Vegetti Finzi ha spiegato che “se è vero che 
noi non abbiamo un corpo ma siamo il nostro 

Gilles BernheimSilvia Vegetti Finzi

corpo, non è irrilevante che esso sia maschile o 
femminile e che il figlio di una coppia omoses-
suale non possa confrontarsi, nella definizione 
di sé, con il problema della differenza”. 

Anche il rabbino Gilles Bernheim, figura di spic-
co nel mondo ebraico, parla chiaro: “non si può 
riconoscere il diritto al matrimonio a tutti colo-
ro che si amano per il solo fatto che si amano. 
Il bambino si costituisce solo differenziandosi, e 
ciò suppone anzitutto che sappia a chi rassomi-

glia. Egli ha bisogno di sapere di essere il frutto 
dell’amore e dell’unione di un uomo, suo pa-
dre, e di una donna, sua madre”. Insomma – ri-
assume Galli della Loggia – “non si può parlare 
di alcun diritto alla genitorialità, semmai il solo 
diritto è quello del bambino ad avere un padre 
e una madre”.

 La Chiesa insegna che le persone omosessuali 
vanno accolte con affetto e rispetto! In questo 
senso, dice bene Philippe Ariño, “la folla che 
applaude le persone omosessuali non le ama, 
perché in realtà non le conosce e chiude gli oc-
chi sulle loro sofferenze”, e ha ragione quando 
osserva che “l’ideologia del genere è inconscia-
mente omofobica, anche se si presenta come 
gay friendly”. 

Non ci si può nascondere – lo sanno bene gli 
interessati e le loro famiglie – che l’omosessua-
lità è sempre un dramma per una famiglia: è la 
fatica di aprirsi da parte dei figli, il loro timo-
re di non essere accettati; ed è lo smarrimen-
to dei genitori, che non sanno cosa pensare e 
cosa fare, spiazzati da un evento che sentono 

lontano da ciò che hanno imparato dell’amo-
re. Infine, non deve sembrare disumano o poco 
realistico l’invito della Chiesa a un amore casto: 
oh, se tutti capissero il grande bene della ca-
stità, che non è il contrario della sessualità, ma 
la virtù che la regola e le permette di riuscire 
felicemente!  
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no? E che tipo di punizio-
ne riceverà? Questo tipo di 
incoerenza lo espone a di-
sorientamento e ansia, che 
ovviamente lo porteranno 
ad incrementare i compor-
tamenti negativi. 

Fissata una regola, occorre 
che i figli l’abbiano vera-
mente capita; per essere 
messa in pratica il figlio 
deve capirne l’utilità ed il 
senso di questa. Spesso i 
figli non manifestano pro-
blemi nella comprensione 
delle regole, ma nel loro ri-
spetto quotidiano. 
Ad esempio, sono in grado di dire cosa devo-
no inserire nella cartella di scuola per il gior-
no dopo, però, al momento di mettere in atto 
il piano, procedono in maniera casuale e non 
controllata: dimenticando il materiale o met-
tendo materiale non richiesto, ecc. L’obiettivo 
genitoriale allora non è quello di redigere un 
elenco infinito di regole, quanto quello di far 
compiere al figlio il percorso della conoscenza 
delle regole e la loro applicazione.

La piramide delle regole
 Inoltre, le regole familiari devono  
essere chiare, sintetiche e ben esplicate, 
determinate, condivise e contrattate 
in modo democratico. Infine è di fon-
damentale importanza, una volta 
stabilite le regole, individuare le 
conseguenze se le regole vengo-
no disattese, ma è altrettanto 
importante stabilire dei rico-
noscimenti positivi se le stes-
se vengono seguite. 
Questo aspetto ha un 
alto valore educativo in 
quanto il figlio impara 
il bene e il male, il 
giusto e lo sbagliato. 
Premiare il figlio 
quando ha un 
comportamen-
to positivo do-

vrebbe costituire la regola base dell’educazio-
ne. Infatti, solo in questa maniera possiamo 
ottenere un incremento ed un consolidamento 
dei comportamenti positivi da parte dei figli.
Pertanto, è necessario che i genitori non si limi-
tino a dare regole, è bene che aiutino i figli a 
capire le ragioni delle stesse, spiegando perché 
devono rispettarle seguendo le loro indicazio-
ni o i loro comandi. Occorre quindi che siano 
disponibili a discutere, spiegare e negoziare le 
regole con i loro figli, ripetutamente. Ciò potrà 

rivelarsi frustrante ma, se non verrà fatto, i 
ragazzi avranno seri problemi ad imparare 

le ragioni delle regole.
Spesso i genitori non concordano le re-

gole anticipatamente in un contesto 
positivo ed educativo sereno, ma 

quando il figlio si è appena compor-
tato male, nel dargli una punizio-

ne gli viene ricordato, in modo 
estemporaneo, quali sono le 

regole che avrebbe dovuto se-
guire. Ne consegue che, se le 

regole vengono trasmesse 
in contesti in cui stiamo 

rimproverando i figli per 
averle infrante, il figlio 

non comprenderà il 
vero significato della 

regola, la sua giu-
sta applicabilità e 

la responsabilità 
nel seguirla. 

COERENZA ED ACCORDO TRA I GENITORI 
NEL FISSARE LE REGOLE FAMILIARI

DARE POCHE REGOLE 
E DARLE AL MOMENTO GIUSTO

ESSERE CONCRETI 
E SINTETICI NEL METTERE 

LE REGOLE

ESPRIMERE LE 
REGOLE AL 
POSITIVO

PREMI 
E

PUNIZIONI
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